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II difficile equilibrio tra tradizione e innovazione culturale 

«Sardo» e «popolare» vogliono dire 
gretto rifiuto dell'arte moderna? 

Una ipotesi di lavoro in un saggio di Gabriello Montemagno 

Teatro politico cronista 
delle « rivolta 

Prosegue l'inchiesta dell'Unità con l'intervento di Primo Pantoli - Non si può permettere che si attacchi ogni for- I In Sicilia un filo rosso che si snoda dalle vicende post-unitarie ai fasci conta-
ma di arte moderna in nome di un folklore ad uso esclusivamente commerciale - Il ruolo del PCI in questa ricerca 

CAGLIARI — Dopo anni di 
silenzio sui problemi dell arte 
o di centellinati incontri fra 
le pareti di qualche volontà 
rosa gallerà privata, era ine­
vitabile che tutti i nodi tor­
nassero al pettine appena si 
fosse ripreso a discuterne 
pubblicamente. Ciò. occorre 
dirlo, ai deve in buona parte 
alla federazione artisti della 
CGIL, che, specialmente con 
la mostra regionale, ha av­
viato quel dibattito che ora 
sta coinvolgendo settori 
sempre più ampi della cultura 
e della politica uscendo — 
positivamente — dati ambito 
dello specifico. 

Era anche ovvio che la 
mancanza di dialogo produ­
cesse ritardi, sfociasse in po­
lemiche superate, facendo 
riemergere posizioni che s i 
credevano scomparse e inve­
ce erano cresciute su se stes­
se, di se stesse alimentate. 
nel proprio bozzolo, al riparo 
dai movimenti della storia 
che senza pietà, altrove, con­
tinuava — comunque e for­
tunatamente — il suo cam­
mino. Chiusi in noi stessi 
non ci eravamo accorti che 
attorno fermentava, accanto 
ad un mercato privato di 
sempre più bassi livelli e di 
sempre più conformistica 
« figliazione », un ampio sot­
tobosco culturale che. palu­
dato da vecchie e nuove ideo­
logie « populiste * e <x sardi­
ste » (non identificabile, sia 
chiaro, in questo o quel par­
tito, ma un po' ovunque 
germinato) stava preparando 
un grave attacco ad ogni in­
novazione artistica e ad ogni 
apertura culturale. 

Conclusi (per stanchezza, 
per esaurimento dei compiti. 
per un errato concetto di 
specifici dell'impegno profes­
sionale, o perché nessuna i-
stituzione ha saputo racco­
glierne l'eredità?) i tempi 

CAGLIARI — Il dibattito sulle tema­
tiche culturali riprende vigore, in 
questo inizio d'estate, a Cagliari. Con 
una passione mai sopita, nonostante 
le scarse occasioni di pubblico con­
fronto, gli argomenti legati più pro­
priamente alla situazione nella quale 
lavorano gli operatori sardi ed i pro­
blemi teorici di carattere generale ven­
gono affrontati e discussi da artisti e 
uomini di cultura. 

E' di questi giorni la presa di posi­
zione della Federazione lavoratori arti 
visive FNLAV-CGIL che. in un lungo 
documento, esprime il punto di vista 
di quel sindacato sulle questioni con­
cernenti la storia della produzione arti­
stica in Sardegna. Una storia che de­
riva, secondo quanto sostengono gli 
iscritti alla FNLAV. «da una continua. 
attiva circolazione di stimoli e sugge­
stioni provenienti, e per fortuna, an­

che dall'esterno dell'isola e nell'isola 
mediati e variamente interpellati e 
modificati da gusti e tendenze locali ». 

I lavoratori delle arti visive, affron­
tando la questione, oggi d'attualità. 
del dono offerto dall'associazione 
« Amici del libro » al Comune di Ca-
gliari, si dichiarano favorevoli all'ac­
cettazione, ed auspicano la nomina di 
una commissione di esperti che valu­
ti le opere offerte e ne predispon­
gano la più idonea esposizione. 

Atteggiamento simile ha assunto la 
Federazione comunista cagliaritana 
che, dopo aver discusso il prohlema 
nei suoi organismi culturali, ha deciso 
di operare affinchè il Comune dia 
finalmente una risposta positiva alla 
associazione « Amici del libro » e. sta­
bilite le opportune modalità, allestisca 
una mostra che. fondata su questo 

primo nucleo, possa poi arricchirsi con 
successive acquisizioni. 

Più in generale dell'attività culturale 
si discuterà nei prossimi giorni a Ca­
gliari, nel corso di un direttivo regio­
nale del PCI. Per il 30 giugno è infatti 
prevista una riunione del direttivo. 
con la presenza del compagno Aldo 
Tortorella, responsabile nazionale del 
dipartimento culturale. In quell'occa­
sione si tracceranno le linee della poli­
tica culturale del PCI in Sardegna e 
si predisporranno gli strumenti neces­
sari per l'azione del partito in questo 
importante settore. 

Su questi temi l'« Unità » ha aperto, 
domenica scorsa, un dibattito che pro­
segue oggi con l'intervento di Primo 
Pantoli. pittore, segretario della sezio­
ne provinciale della Federazione lavo­
ratori arti visive, docente nel liceo 
artistico di Cagliari. 

comunale, e dando del con­
cetto di arte moderna una 
versione ben angusta anche 
nel già angusto ambito pro­
vinciale. 

Sembra di tornare indietro 
nel tempo. A nulla pare siano 
valse le attività dei gruppi 
(z Iniziativa ». « Centro di 

Cultura Democratica »), le le­
zioni a Cagliari di docenti del 
livello di Maltese, di Dorfles, 
della Volpi, Vattività didattica 
e artistica di Mauro Manca, 
te posizioni di Pigliarti con­
tro il cosmopolitismo di ma­
niera, ma anche contro il re­
gionalismo chiuso, le polemi­
che, le mostre. Gli « Amici 
del Libro * sono rimasti fer­
mi agli anni 50 prima delle 
innumerevoli battaglie con­
dotte da artisti e intellettuali 
di sinistra contro quella cul­
tura borghese e provinciale 
che aveva il monopolio del­
l'arte in Sardegna. 

Ignorato anche lo studio 
del prof. Naitza che. nel suo 
libro * Arte in Sardegna fra 
realismo e folklore > dimo­
stra chiaramente che se si 
può parlare di « soggetti » 

mento che modelli estetici e 
linguaggi sono estrapolati dai 
modelli e dai linguaggi na­
zionali, per di più derivati 
spesso da schemi accademici 
e rinascimentali, più vicini 
alle forme d'arte prediletta 
dalla borghesia italiana au­
tarchica che alle ricerche 
contemporanee che si anda­
vano sviluppando nel resto 
del mondo. 

In risposta a Valle, la 
FNLAV-CGIL. esce con un 
documento unanime: sì al 
museo dell'incisione, ma sen­
za limiti riè geografici né e-
stetici. aperto alle esperienze 
moderne e internazionali. 
museo-laboratorio, di ricerca 
di sperimentazione inserito in 
una struttura polivalente con 
sede nell'ex mattatoio. Si 
chiede che il Comune accnl 
ga. dopo un'analisi qualitati­
va. la raccolta di incisioni of­
ferte dagli 'Amici del Libro». 
ma si rifiuta decisamente il 
concetto di « arte sarda ». 

Se l'arte di oggi è apolide, 
come ha scritto Argan, noi 
non riusciamo a comprendere 
come possa essere regionale. 
pur ritenendo che non possa 

Ma i pericoli di una invo­
luzione culturale in Sardegna 
sono evidenti, e non vanno 
trascurati. Noi temiamo un 
malinteso « sardismo » pol'ti-

co e culturale, come condan­
niamo e abbiamo sempre 
condannato, la colonizzazione 
politica e culturale della 
Sardegna. Il sacrosanto dirit­
to del popolo sardo di con­
servare e sviluppare una 
propria identità non va con­
fuso col rinchiudersi in se 
stessi, col rifiuto della com­
petizione e del confronto, con 
l'esaltazione acritica di tutti ì 
valori regionalistici, compresi 
quelli che sono un frutto 
qualitativamente scadente e 
di seconda mano di una co-

sardi nella produzione artisti 
d'oro dei gruppi artistici de- ! ca de^a Prima meta del ^00 j esimersi dall'off ondar e le sue 
gli anni 60, ci siamo arrocca­
ti nella stolta illusione di po­
teri e verità ormai acquisite. 
Questa, dobbiamo ammetter­
lo. è la colpa più grave degli 
artisti e degli - intellettuali 
della nostra generazione. 

Infatti, ecco gli attacchi 
reazionari alla galleria comu­
nale d'arte, colpevole di e-
sporre, unica in Sardegna, o-
pere moderne. Attacchi per 
fortuna rintuzzati dagli arti­
sti e dai critici più validi, 
mentre comunque gli ammi­
nistratori comunali continua­
no, premeditatamente, ad i-
gnnrarla. Alcuni membri, poi, 
del direttivo della stessa gal­
leria. opponendosi, nell'unica 
riunione convocata dal sinda­
co. ad una mostra d'arte d'a­
vanguardia. bloccano nuova­
mente qualunque ripresa di 
attività. 

Ecco la retrospettiva di 
P.A. Manca, organizzata da 
privati collezionisti col be­
neplacito della Regione (solo 
col beneplacito?) e dell'uni­
versità e ospitata alla Citta­
della: un giusto omaggio ad 
un valido artista sardo 

scomparso, ma non avrebbe j 
dato frutti critici più rigorosi \ 
e meno inquinati dal dubbio 
dell'interesse privato, se la 
mastra fosse stata organizza­
ta, come di dovere, in uno 
spazio pubblico, da una 
pubblica amministrazione? 
Infatti, dopo le attente e cau­
te analisi critiche di docenti 
universitari, il dibattito viene 
strumentalizzato contro l'arie 
moderna della quale viene 
sancita, senza alcuna analisi 
la totale inconciliabilità con 
l'arte « sarda ». Il giorno do­
po un organizzatore delia 
nostra mi dichiara, e non si 
capisce con quale autorità. 
che la Cittadella è riservata 
a'.l'arte *• sarda ». 

Intanto legioni di muralisti j 
de'urpano con disinvoltura il -, 
ro^o secolare dei paesi sardi 
(autentici depositari di valori 
etnografici) con pitture che 
ripropongono gli * ismi » di 
tutte le accademie europee, e, 
sempre in nome di un'arte 
« sarda » e < popolare », sca­
tenano polemiche contro ogni 
forma di arte moderna. 

In occasione della Regiona­
le si reificano molti attacchi 
da un lato contro il sindaca­
to, dall'altro contro le forme 
espressire più avanzale, 
mentre il mercato privato 

anche in quell'occasione e-
spone, caparbiamente, la 
merce più squallida, ma re­
munerativa. Il livello cultura­
le è generalmente molto bas­
so e la disinformazione tarpa 
le ali anche agli artisti più i 
dotati. I 

In questo quadro viene la • 
proposta di Stcola Valle di 
istituire a Cagliari un mitico 
dell'incisione * sarda » e un ! 
museo d'arte moderna « sar­
da »: da Figari a Fantini si 
specifica. • ignorando voluta­
mente il 900 in Sardegna, già 
raccolto pi esso la Galleria 

in Sardegna, difficile è ritro- i radici in un contesto cultura-
varvi i parametri di una pre- ! le reale e con esso in vario 

sunta arte « sarda * dal mo- I modo fare i conti. 

Ionizzazione che si dice di 
voler combattere. Soprattutto \ l™™™ esistere e 
non deve essere un diversivo 
per distrarre il popolo sardo 
dalle vere lotte politiche che 
sono le lotte contro i nemici 
di sempre, siano essi di Ro­
ma. di New York o di Ca­
gliari. 

Anche il capitalismo è in 
sostanza apolide e occorre 
tenere presente che buona \ 
parte delle colpe dello sfascio j 
politico ed economico della j 
Sardegna va ricercato nel- , 
l'ambito regionale, nell'ambi- j 
to di quei governi locali che 1 

hanno permesso r avallato 
questa situazione, isolando le 
forze popolari e progressiste 
e che ora, indicandoci falsi 
nemici e sventolando inesi­
stenti miraggi, tendono a 
stornare da se stessi le giu­
ste ire popolari, rifarsi una 
verginità e prenderci nuova­
mente per il naso, conser­
vando. sotto altra bandiera, il 
potere di sempre. 

Costruire una nuova di­
mensione umana, un terreno 
di libertà dove l'individuo 
possa sviluppare apertamente 
le proprie qualità razionali, 

emotive e creative, è compilo 
del partito. L'arte di un po­
polo. come la sua identità 
culturale, come la sua lingua 

crescere 
solo nel confronto senza bar­
riere. svilupparsi e ricrearsi 
continuamente al passo con 
la storia deali altri povoìi. 

E non dimentichiamo i veri 
j problemi che stanno alla ba-
i se di tutto questo, problemi 
I di cui abbiamo scritto tanto. 
{ ma che rischiano di restare 
j ancora irrisolti se ci lascia-
j rno troppo coinvolgere da po-
j lemiche tutto sommato senza 
, prospettive. 

dini fino al popolarismo sturziano - Il ra pporto dei teatranti con gli avvenimenti 

Primo Pantoli 

PALERMO — E' nato qui, in 
Sicilia, il «teatro politico»? 
E* l'ipotesi di lavoro su cui si 
impernia un succoso saggio 
(«scene in rivolta») che Ga­
briello Montemagno ha scrit­
to e pubblicato per 1 Tipi del­
l'editore Fausto Flaccovio. Le 
ricerche, condotte su docu­
menti inediti dell'archivio di 
Stato e sui pochi copioni di 
antiche « messe in scene », ri­
velano un interessante filo 
rosso, che si dipana, si spezza e 
si ricompone da un secolo 
esatto sul legno di palcoscenl-
cl-trlbune, dal fermenti post-
unitari. ai fasci contadini, dal 
popolarismo sturziano. alla 
lotta contadina contro 11 feu­
do e per la grande sete. 

Ecco una delle prime «sce­
ne in rivolta », nascere nel 
fuoco dell'indignazione popo­
lare contro gli arbitrii poli­
zieschi del famigerato Salva­
tore Maniscalco, capo degli 
«sbirri» borbonici. Il dramma, 
con cui un gruppo di teatran­
ti faceva rivivere nei giorni 
immediatamente successivi la 
impresa del Mille, le infamie 
della polizia del passato re­
gime. prendeva il suo titolo 
dal nome di questo perso­
naggio e veniva regolarmente 
salutato dal grido «Viva 
l'Italia, viva Garibaldi ». Ma 
è una breve stagione. Soprag­
giunge il dramma di Bronte. 
E il prodittatore Mordlni, 
« volendo provvedere che il 
teatro, destinato per la sua 
origine a formare la mente 
e il cuore del popolo e tener 
vivo il sentimento nazionale, 
non divenghi (sic!) fomite di 
corruzione e non serva a tra­
viare la pubblica opinione ». 
vieterà le rappresentazioni. 

Sì dovrà attendere 11 gran­
de movimento dei fasci sici­
liani. perché il teatro torni 
ad essere usato, ed in manie­
ra ancora più convinta come 
strumento d'agitazione e di 
propaganda politica « alter­
nativa ». Il 27enne Rosario 
Garibaldi Bosco, capo del fa­
scio dei lavoratori palermita­
ni. scrive egli stesso i testi. 
E li fa rappresentare nel 
« teatrino » di via Alloro, al 
numero 97. dopo le assemblee 
del movimento. 

« Attori saranno — scrive 
preoccupato il questore al pre­
fetto il 10 gennaio 1893 — 1 
soci più istruiti, e aventi 
maggiore ascendenza sull'ani­

mo della classe operaia». 
La programmazione (dai boz­
zetti sociali, come «vendet­
ta », ai drammi didascalici, 
« uno sciopero inconsulto », 
«uno sciopero ' riuscito», 
scritto dallo stesso Garibaldi 
Bosco, fino ad alcune farse di 
intrattenimento. « I tre gob­
bi). verrà sconvolta dai fatti 
di Caltavuturo, con le prime 
13 delle cento vittime della 
bruiate repressione crispina. 

Quel giorno, il 2 febbraio 
del '93. Garibaldi Bosco but ta 
giù un monologo, intitolato, 
appunto, semplicemente «Cal­
tavuturo ». Al centro c'è una 
madre, orbata dei figli, sin­
golarmente simile alle grandi 
protagoniste brechtiane. Le 
dettagliate veline stilate dai 
questurini sono le uniche 
« recensioni critiche » (di par­
te) rimasteci di una parente­
si originale che, però, secondo 
Montemagno non si chiude in 
Sicilia con la sconfitta del 
fasci. 

Poco più tardi. Luigi Stur-
zo. si impegnerà, infatti, su 
un altro versante, soprattut­
to negli anni giovanili — cir­
costanza finora nota solo ad 

un ristretto numero di stu­
diosi del fondatore del movi­
mento politico dei cattolici — 
in una intensa attività dram­
maturgica. Da Caltagirone, 
rifletterà Inquieto agli albori 
del secolo sull'insabbiamento 
del primo grande «affair» 
politico - mafioso, l'uccisione 
del marchese Emanuele No-
tarbartolo che, nella direzio­
ne del Banco di Sicilia, aveva 
Individuato e tantato di in­
terrompere i canali occulti at­
traverso cui il danaro pub­
blico veniva riciclato, si direb­
be oggi, in speculazioni ma­
fiose. 

« Si invochi la mafia in aiu­
to e muoia il suo accusato­
re » scrive un cronista del­
l'epoca nel narrare la t rama 
del dramma «La mafia» scrit­
to dal 29enne sacerdote sici­
liano. Il nemico della mafia 
viene barbaramente ucciso. 
Ma il quinto atto di questa 
tragedia segnata da una net­
ta consapeyolezza delle collu­
sioni dell'apparato dello sta­
to col sistema mafioso, è spa­
rito dalla circolazione. E 
Montemagglo ipotizza che 
sia stato lo stesso Sturzo, 

deluso, In vecchiaia a darlo 
alle fiamme. 

Esso si chiudeva, Infatti, 
nella certezza che onesta bat­
taglia contro la mafia potes­
se essere continuata e vinta 
dal nascente « partito dei cat­
tolici ». Se questo filo si spez­
za, nel dopoguerra, però, la 
nuova fucina del teatro poli­
tico diventerà la grande epo­
pea contadina. E' il 1954: a 
Mussomell la polizia spara e 
fa 4 morti e 30 feriti t ra la 
popolazione, scesa in piazza. 
in rivolta, come qualche me­
se fa a Palagonla, contro la 
grande sete, che aveva, allo­
ra come oggi, cause niente 
affatto naturali. E 11 brac­
ciante comunista, Giuseppe 
Palumbo, analfabeta fino a 
44 anni, scrive e ciclostila a 
spese della sezione del par­
tito, «Sete d'acqua e di giu­
stizia». «Chlovi e acqua un 
ci 'nnè, che beddl tempi! » 
(Piove e non c'è acqua, che 
bei tempi), è la prima battu­
ta. Come si vede, su questo 
scenario, non è ancora calata 
la tela. 

<£*/3&J< v, va. 

Inquietanti interrogativi dietro le intercettazioni telefoniche 
all'Unione Sarda e l'arresto del giornalista Paolo Pillonca 

Da una sciocca telefonata 
un caso da non chiudere in fretta 

i 

CAGLIARI — E' possibile 
chiudere con un a volemo<e 
bene » il caso aperto dal fer­
mo del giornalista Paolo Pil­
lonca. responsabile della re­
dazione nuorese de « L'Unio­
ne Sarda ». e di sua moglie? 
A noi «embra francamente 
di no. Î e perplessità sulla 
vicenda. lungi dall'essere dis­
sipale» sono slate accresciu­
te dal comunicato della Pro­
cura della Repubblica di Nuo­
ro. Per comprendere il fenso 
di que-te perplessità è forse 
opportuno ripercorrere, ragio­
nandoci sopra, l'intera scon­
certante storia. 

Una bomba viene collocata 
«otto le auto di due magi­
strati nuoresi. Non esplode. 

Le indagini della polizìa por­
tano al ferni" di un insegnan­
te di Orline. Nel frattempo 
una telefonata di quattro pa­
role giunge alla redazione 
nuorc«e de « L'Unione Par­
ila i) e viene registrata dalla 
segreteria telefonica del gior­
nale. L'ignoto interlocutore, 
definito dal quotidiano iso­
lano in un articolo del giorno 
successivo « presumibilmente 
giovane ». si limita a dire: 
« Qui Barbagia Rossa. Riven­
dichiamo... ». La telefonata 
sì interrompe a mezza frase. 
Paolo Pillonca avvisa imme­
diatamente la polizia, e tra­
smette la registrazione tele­
fonica. Comincia a questo 

punto una vicenda poco 
chiara. 

Polizia e carabinieri tene­
vano sotto controllo il tele­
fono della redazione. La po­
lizia ricostruisce così, tramite 
il sistema dei controlli, l'orì­
gine della telefonata. Si trat­
ta dell'apparecchio installato 
nel domicilio del piornali-ta 
Pillonca. che \ i ene chiamato 
in Questura e interrocato. 
Pillonca ca?ca dalle nu\ole . 
interpella la famiglia, tutti 
negano. Il giornalista pen»a 
ad un errore del sistema di 
controllo della polizia, e non 
dà peso alla cosa. 

Poi, mercoledì 4 eius.no, 
nuova con\ocazione in Que­
stura, nuo.e richieste dì chia­

rimenti. .Mentre l'interroga­
torio prosegue, la moglie di 
Pillonca trova su un tavolo 
di ca?a una lettera con la 
quale il figlio tredicenne con-
fe.-ia di essere l'autore «iella 
telefonata e di a\er taciuto 
per paura delia punizione dei 
genitori. La donna si preci­
pita in Questura, viene accu­
sata «li a\er suggerito al figlio 
il contenuto della lettera. 
fermata insieme al marito e 
tradotta alle carceri speciali 
di Nuoro. 

Il fermo sembra immedia­
tamente un fatto che pone 
problemi as«ai delicati. Fin 
dall'inizio appaiono in gioco 
i temi della libertà di infor­
mazione e del ruolo dei gran­

di mezzi di informazione di 
massa nella lotta al terrori­
smo. oltre naturalmente a 
quello più generale del diritto 
del cittadino ad essere sot­
toposto ad indagini solo in 
presenza dì un credibile in­
sieme di prove « di indizi. 
.Nel caso Pillonca non sembra 
che sia stato fatto tutto il 
possibile perché tali garan­
zie venissero rispettate. Si 
mobilitano giornalisti, forze 
politiche e sindacali: chie­
dono in sostanza, con grande 
sen*o della misura, occorre 
dire, e con giustificata cau­
tela, che l'episodio venga 
chiarito senza possibilità di 
dubbio. 

Arriva infine la decisione 
del magistrato di non conva­
lidare il fermo per mancan­
za di indizi. Tutto risolto, 
dunque? Non sembra, perché 
nella giornata di sabato 7 
giugno, ai e Tatti * indicati 
si è aggiunto un altro « fat­
to »: un comunicato « non 
rituale B della Procara della 
Repubblica di Nuoro che, 
inviato alla stampa forse per 

attenuare gli echi della vi­
cenda, ha invece aperto preoc­
cupanti interrogativi. 

Vogliamo stralciare da que­
sto comunicato due soli pas­
si. / / primo: a La intercet­
tazione telefonica dell'utenza 
della redazione de « L'Unio* 
ne Sarda » di Nuoro è stata 
disposta per ragioni di inda­
gini di polizia giudiziaria che 
il segreto istruttorio non con­
sente di precisare ». / / secon­
do: a II fermo operato, al 
momento della sua attuazio­
ne, era confortato «la una se­
rie dì elementi più che suffi­
cienti per giustificarlo e che 
il segreto istruttorio non con­
sente, come detto, di speci­
ficare. Polizia e carabinieri 
sono meritevoli di solidarie­
tà e apprezzamento per la se­
rietà che hanno dimostrato 
con il loro operato, giungen­
do a compiere una indagine 
suppletiva che ha consentito 
ai signori Pillonca di riacqui­
stare la libertà in sede di 
convalida del fermo, sulla 
base proprio delle ulteriori 
acquisizioni fatte allo scopo 

di controllare l'ipotesi difen­
siva prospettata peraltro so­
lo al momento del fermo ». 

La gravità di questi due 
passaggi non può sfuggire a 
nessuno. Il segreto istrutto­
rio rimane naturalmente in 
piedi. Sarebbe utile sapere 
se le indagini proseguono e 
in quali direzioni. Se le in­
dagini proseguono, infatti, 
nella direzione che ha portato 
al fermo del giornalista Pil­
lonca e di sua moglie, delle 
due Pana: o il giornalista 
Pillonca è egli stesso inqui­
sito, e la redazione è stata 
sottoposta a controllo in quan­
to si è operata nna discuti­
bile identità tra telefono del 
redattore e telefono del gior­
nale (ma ciò non sembre­
rebbe in quanto la non con­
valida del fermo è stata at­
tuata per mancanza di indi­
ai) , oppure è il giornale in 
quanto tale (o almeno la sua 
redazione nuorese) ad essere 
sospettabile. 

Non vi è chi non veda la 
gravità della seconda ipotesi 
per il quotidiano e L'Unione 

Sarda », per la sua credibili­
tà, per il suo impegno nella 
lotta contro il terrorismo. 

Anche il secondo passag­
gio del comunicato ci sem­
bra discutibile: l'unico ele­
mento nuovo emerso e in 
realtà la confessione del fi­
glio del giornalista. Quella 
confessione, oggetto della in­
dagine suppletiva, era già ben 
conosciuta al momento in cui 
il fermo è stato attuato: 
quindi doveva, fin da allora, 
diventare punto di verifica, 

Un episodio così inquietan­
te, se si collega alle notizie 
che giungono dalle numerose 
confessioni di terroristi pen­
titi circa l'organizzarsi in Sar­
degna di una colonna terrò» 
rista, merita un'indagine pun­
tuale da concludere rapida­
mente. Il dubbio non può 
aleggiare sul giornalista, ne 
tanto meno sul giornale, la 
cui redazione ha da sempre 
nna linea chiara di impegno 
e di lotta sul terreno della 
democrazia 

Giorgio Macciotta 

A Cagliari dopo il successo delle manifestazioni all'Auditorium 

Uno strascico di stagione lirica: 
dal 25 giugno concerti al Massimo 

Le iniziative seguite soprattutto dai giovani - Un interesse nuovo e da in­
coraggiare - Il calendario degli spettacoli - Tanta musica anche in provincia 

democrazia 
e diritto 

CAGLIARI — In queste pri- , spazio, permette di soddisfa­
rne serate d'estate, a Caglia- | re in misura maggiore le ri 
ri c'è uno e strascico » della i chieste del pubblico giova 
stagione sinfonica. Dopo il ! nile ». 

Umila lire, mentre un giova- I tcrium nella serata dì saba-

successo delle manifestazioni 
invernali e primaverili all'Au­
ditorium. l'ente lirico « Pier 

Luigi da Palestrina» ha pre­
so in gestione l'unico teatro 
della città, il Massimo, con 
il proposito dichiarato di fa­
vorire una più larga affluen­
za di pubblico. 

« Il bilancio delle preceden­
ti manifestazioni — sostengo­
no i dirigenti dell'ente — è 
largamente positivo. Lo di­
moerà la partecipazione 

Perchè questo interesse dei 
giovani alla musica sinfoni­
ca? < Non solo si tratta di 
un affinamento del gusto, di 
una più intensa azione musi­
cale. ma è anche la politica 
dei prezzi praticata negli ul­
timi tempi che ha permesso 
ai giovani di avvicinarsi al­
la cosiddetta musica colta con 
più vivo interesse e con più 
larga partecipazione. Non si 
dimentichi — spiegano i re­
sponsabili dell'ente — che a 

ne lo paga appena dodicimi­
la lire, vale a dire 1.200 lire 
a concerto ». 

Non si può davvero dire 
che a Cagliari ci troviamo di 
fronte ad una maniera di 
ascoltare musica, che è se-

to: l'orchestra diretta dal 
maestro Angelo Cavallaro. 
con il baritono Gianni Socci, 
ha eseguito musiche di Mo­
zart, Casella e Mussorgski. 
Nel quadro di una intensa 
attività decentrata, lo stesso 

lettiva ed antipopolare. Cer- ! concerto si terrà a S. Antio-

mas-MCCia di giovani, accor- [ Cagliari ciascun concerto co­
sta ai giovani fino al venti­
seiesimo anno di età appena 
1.500 lire, quanto insomma il 
prezzo del biglietto di un film 
di seconda visione. Un abbo­
namento per tutte le dieci 
manifestazioni della stagione 
estiva costa nd un adulto ven-

si sempre più numerosi ad 
ogni concerto. E' vero, il Tea­
tro Massimo, scelto per que­
sto "strascico"' di stagione 
musicale, non offre tutti i 
confort necessari, ed inoltre 
l'acustica appare difettosa. 
Ma almeno il Massimo offre 

to. le cose all'ente lirico an­
drebbero molto meglio se gli 
organismi direttivi venissero 
finalmente nominati (e que­
sta battaglia va condotta ora 
con maggior forza dai grup­
pi della sinistra e laici al 
consiglio comunale), ma per­
che venga ripri.Ntinata la nor­
malità occorre far capire al­
la DC che la musica si deve 
suonare in altro modo, al di 
fuori di ogni forma cliente­
lare. 

Veniamo al programma dei 
concerti. Il primo della sta­
gione estiva è stato ancora 
una volta allestito all'Audi-

co (martedì 24), a Iglesias 
(mercoledì 25). a Sanluri 
(giovedì 26). a Carbonia (ve­
nerdì 27) e a Sinnai (saba­
to 28). 

La stagione musicale esti­
va si articolerà, per quanto 
riguarda Cagliari, in manife­
stazioni sinfoniche, sinfonico-
corali e cameristiche. Sarà 
inaugurata ufficialmente mer­
coledì 25 giugno — e stavol­
ta al Teatro Massimo — dal 
duo di pianoforte e violino 
Thomas Chnstiam ed Emmi 
Schmidt. con musiche di 
Sammartini. Grieg. Beetho­
ven e Strauss. 

Il 5 luglio si esibirà il pia­
nista Francois Thiollier. con 
musiche di Debussy. Chopin 
e Rate i . Il 4 luglio il mae­
stro Karl Martin dirigerà un 
concerto sinfonico, con la par­
tecipazione del pianista Paul 
Badura Skoda: in program­
ma musiche di Mozart, Bee­
thoven. Dvorak. L'8 luglio è 
previsto un recital dì Badu­
ra Skoda, che interpreterà 
musiche di Beethoven. Cho­
pin. Martin e Debussy. 11 14 
luglio Gabriel Chmirra diri­
gerà un concerto nel quale 
sarà di scena anche il vio­
linista Bors Belchim: musi­
che di Brahms e di Schu-
mann. 

Il 15 luglio ancora Belchim 
terrà un recital, composto da 
musiche di Beethoven. 
Braahms e Franck. Il 12 lu­
glio Reynald Giovannetti e il 
violoncellista Radu Aldulescu 

j eseguiranno un programma j 
composto da musiche di Ber- t 
Iiotz. di Dvorak e Prokofiev. 
Il 26 luglio vi sarà il recital 
di Aldulescu: musiche di 
Beethoven, Brahms e Schu-
bert. Infine, il 29 luglio un 
recital del mezzo soprano 
Viorica Cortez, accompagnata 
al pianoforte da Eugenio 
Bagnoli: musiche di Strauss, 
Mahler e Ravel. 

Anche in provincia la mu­
sica trova una dimensione 
nuova: la gente, per esempio. 
accorre agli appuntamenti 
del complesso d'archi rume­
no. inserito quest'anno nel­
l'orchestra dell'ente lirico 
cagliaritano, che si è già esi­
bito a Sinnai, Assemini, Ca-
poterra. Samassi. Decimo-
mannu; oggi sarà di scena a 
Villacidro, e domani all'Audi­
torium dì Cagliari. 
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